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I Santi, interpreti della Bibbia:  CON LA LORO VITA
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S. Ignazio martire


VIENI, VIENI SPIRITO D’AMORE  AD INSEGNAR LE COSE DI DIO. 
VIENI, VIENI, SPIRITO DI PACE,  A SUGGERIR 
LE COSE  CHE LUI HA DETTO A NOI.
Noi ti invochiamo, Spirito di Cristo, vieni tu dentro di noi. 

Cambia i nostri occhi, fa' che noi vediamo la bontà di Dio per noi.
Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare, insegnaci a lodare Iddio.
Insegnaci a pregare, insegnaci la via, insegnaci tu l'unità.

PREMESSA: 
- Sant'Ignazio fu il 3° Vescovo di Antiochia, in Siria: Antiochia uno dei pilastri del mondo antico dopo Roma e Alessandria d'Egitto. Si converti assai tardi. Ingegno acuto e pastore ardente di zelo.
I suoi discepoli dicevano di lui che era "di fuoco", (nome, (ignis= fuoco).    - Persecuzione di Traiano (98 – 117): 
condannato ad bestias (i Martiri dovevano servire da spettacolo, nel circo, sbranati dalle belve…) Ignazio fu condotto, in catene, da Antiochia a Roma 
Durante il suo viaggio, scrisse 7 lettere - raccomandava ai fedeli
1. di fuggire il peccato; 
2. di guardarsi dagli errori 
3. mantenere l'unità della Chiesa.                                                   
· Ai cristiani di Roma: di non intervenire in suo favore. " Lasciatemi 
essere il nutrimento delle belve, dalle quali mi sarà dato di godere Dio. Io sono frumento di Dio. Bisogna che sia macinato dai denti delle belve, affinché sia trovato puro pane di Cristo ". E, giunto a Roma, nell'anno 107, il Vescovo fu veramente " macinato " dalle belve del Circo, per le quali il Martire trovò espressioni di tenerezza e poesia: " Accarezzatele, affinché siano la mia tomba e non faccian restare nulla del mio corpo, e i miei funerali non siano a carico di nessuno ".
· SANT'IGNAZIO D'ANTIOCHIA SECONDO BENEDETTO XVI
Cari fratelli e sorelle! La scorsa settimana abbiamo parlato di Papa Clemente I. Oggi parliamo di sant'Ignazio, Vescovo di Antiochia, dal 70 al 107, data del suo martirio. In Antiochia, sorse una comunità cristiana fiorente: “per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani” (At 11,26) Eusebio di Cesarea,  dedica un intero capitolo della “ Storia Ecclesiastica” alla vita e all'opera letteraria di Ignazio (3,36). “Compiendo il suo viaggio attraverso l'Asia, sotto la custodia severa delle guardie” ( “dieci leopardi”), nelle singole città dove sostava, andava rinsaldando le Chiese; soprattutto esortava, col calore più vivo, di guardarsi dalle eresie, che allora cominciavano, e raccomandava di non staccarsi dalla tradizione apostolica”.
 La prima tappa del viaggio di Ignazio fu Smirne, dove era Vescovo san Policarpo, discepolo di s. Giovanni.  
“Partito da Smirne Ignazio venne a Troade, e di là spedì nuove lettere… due alle Chiese di Filadelfia e di Smirne, e una al Vescovo Policarpo. Leggendo questi testi si sente la freschezza della fede della generazione che ancora aveva conosciuto gli Apostoli e l'amore ardente di un santo. 
Finalmente da Troade il martire giunse a Roma, dove, nell'Anfiteatro Flavio, venne dato in pasto alle bestie feroci. 
Nessun Padre della Chiesa ha espresso con l'intensità di Ignazio l’anelito all'unione con Cristo e alla vita in Lui. 
a- Così Ignazio supplica i cristiani di Roma di non impedire il suo martirio, perché è impaziente di “congiungersi con Gesù Cristo”.  E spiega: “E' bello per me morire andando verso (eis) Gesù Cristo, piuttosto che regnare sino ai confini della terra. Cerco lui, che è morto per me, voglio lui, che è risorto per noi... Lasciate che io sia imitatore della Passione del mio Dio!” (Romani 5-6). L'irresistibile tensione di Ignazio verso l'unione con Cristo fonda una vera e propria “mistica dell'unità”. Egli stesso si definisce “un uomo al quale è affidato il compito dell'unità” (Filadelfiesi 8,1). In questo modo Ignazio giunge a elaborare una visione della Chiesa: 

“E' bene per voi procedere insieme d'accordo col pensiero del vescovo, cosa che già fate. Infatti il vostro collegio dei presbiteri, è così armonicamente unito al vescovo come le corde alla cetra. Per questo nella vostra concordia e nel vostro amore sinfonico Gesù Cristo è cantato. E così voi, ad uno ad uno, diventate coro, affinché nella sinfonia della concordia, dopo aver preso il tono di Dio nell'unità, cantiate a una sola voce” (4,1-2).                                                                                E dopo aver raccomandato agli Smirnesi di non “intraprendere nulla di ciò che riguarda la Chiesa senza il vescovo” (8,1), confida a Policarpo: 
“Io offro la mia vita per quelli che sono sottomessi al vescovo, ai presbiteri e ai diaconi. Lavorate insieme gli uni per gli altri, lottate insieme, correte insieme, soffrite insieme. Cercate di piacere a Colui per il quale militate e dal quale ricevete la mercede. Nessuno di voi sia trovato disertore. Il vostro battesimo rimanga come uno scudo, la fede come un elmo, la carità come una lancia, la pazienza come un'armatura” (6,1-2).                 Di conseguenza, i ruoli non si possono contrapporre. L'insistenza sulla comunione dei credenti tra loro e con i propri pastori è continuamente riformulata attraverso eloquenti immagini e analogie:  la cetra, le corde, l'intonazione, il concerto, la sinfonia. E’ evidente la responsabilità peculiare dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi nell'edificazione della comunità. Vale anzitutto per loro l'invito all'amore e all'unità. “Siate una cosa sola”, “Un'unica supplica, un'unica mente, un'unica speranza nell'amore... Accorrete tutti a Gesù Cristo come all'unico tempio di Dio, come all'unico altare: egli è uno, e procedendo dall'unico Padre, è rimasto a Lui unito, e a Lui è ritornato nell'unità” (7,1-2).  
Ignazio, per primo attribuisce alla Chiesa l'aggettivo “cattolica”, cioè universale”: “Dove è Gesù Cristo", egli afferma, “lì è la Chiesa cattolica” (Smirnesi 8,2). E proprio nel servizio di unità alla Chiesa cattolica, la comunità cristiana di Roma esercita una sorta di primato nell’amore:            “In Roma essa presiede alla carità, che ha la legge di Cristo e porta il nome del Padre” (Romani).         
· Ignazio è veramente il “dottore dell'unità”: 
unità di Dio e unità di Cristo (a dispetto delle varie eresie che iniziavano a circolare e dividevano l’uomo e Dio in Cristo),
 unità della Chiesa, unità dei fedeli “nella fede e nella carità, delle quali non vi è nulla di più eccellente” (Smirnesi 6,1).                                                                                               
· CONCLUSIONE PER NOI OGGI; 
Ignazio invita i fedeli di ieri e di oggi, invita noi tutti                         
1. alla configurazione a Cristo (unione con Lui, vita in Lui)                   
2. alla dedizione alla Chiesa (unità, servizio  alla comunità e al mondo). Insomma, occorre pervenire a una sintesi tra comunione della Chiesa all’interno e missione proclamazione del Vangelo per gli altri. 

Implorando dal Signore questa “grazia di unità”, rivolgo a voi lo stesso augurio che conclude la lettera di Ignazio ai cristiani di Tralli:                       “Amatevi l'un l'altro con cuore non diviso. Il mio spirito si offre in sacrificio per voi, non solo ora, ma anche quando avrà raggiunto Dio...
 In Cristo possiate essere trovati senza macchia” (13). 
GV 15  1«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Un solo coro (Ignazio di Antiochia)                                                                          Formate un solo coro, prendendo tutti la nota da Dio. 
Tendendo alla piena unità concertate nella più stretta concordia per inneggiare con una voce sola al Padre per mezzo di Gesù Cristo.
Egli vi ascolterà e, dalle vostre opere, riconoscerà che siete voi il canto del suo Figlio. Anche se dovete soffrire restate nell'unità più indiscussa; 
così sarete sempre uniti a Dio.

D. ORIONE:  
 “È venuto da me un signore, il quale mi ha detto: Voglio fondare un Ospizio Cattolico, e lei si sente di mandarmi i suoi preti?  Ed io: - Se per cattolico intende universale, cioè dove si possono accettare tutti, sì che accetto di mandare il personale; ma se vuole fondare un Ospedale esclusivamente per i cattolici, no che non accetto.  Perché, quando si presenta uno che ha un dolore, non si stà lì a domandare se ha il battesimo, ma se ha un dolore. “ (Parola VIII, 195 - 196)
-3. silenzio… Ascolto - RISONANZE – impegno…- Padre nostro… 

----------------------------------------------------------------------------------------------------- 
----------------------------------------------------------------------------------------------------- 
1. Noi annunciamo la parola eterna: Dio è Amore. Questa è la voce che ha varcato i tempi: Dio è carità. Rit. Passa questo mondo, passano i secoli, solo chi ama non passerà mai.
2. Noi ci amiamo perché Lui ci ama:Dio è amore. Egli per primo diede a noi la vita:Dio è carità.
3. Giovani forti, avete vinto il male: Dio è amore. In voi dimora la parola eterna: Dio è carità.
· SO CHE SEI QUI in questo istante  so che sei qui dentro di me abiti 
qui in questo niente ed io lo so che vivi in me. Che mai dirò al mio Signore? che mai diro'? tutto tu sai! ti ascoltero' nel mio silenzio e aspetterò che parli tu. e mi dirai cose mai udite mi parlerai del padre. mi colmerai d'amore e scopriro' chi sei.  Io sento in me la tua pace la gioia che tu solo dai. attorno a me io sento il cielo, un mondo di felicita'. mio dio sei qui!quale mistero. VERBO DI DIO E UMANITA'. Non conta più lo spazio e il tempo è scesa qui l'eternita'. Cosa sara' il paradiso? Cosa sara' la vita? Sarai con noi per sempre, sempre tu tutto in noi, noi in te."
	TI INCONTRO LÀ (2vv)

nei sogni di pace - nel cuore degli uomini

nelle forme di bellezza nei cuori assetati di te
	TU SEI SORGENTE VIVA

TU SEI FUOCO SEI CARITA’

VIENI SPIRITO  SANTO 


	NEL TUO SILENZIO 

accolgo il Mistero - venuto a vivere dentro di me Sei Tu che  vieni o forse è più vero che Tu mi accogli in Te, Gesù

-Sorgente viva che nasce nel cuore  è questo dono che abita in me

La tua presenza è un fuoco d’amore che avvolge l’anima mia, Gesù

- Ora il tuo Spirito in me dice “Padre”  - Non sono io a parlare, 

sei Tu  Nell’infinito oceano di pace 

Tu vivi in me, io in Te, Gesù
	PESCADOR DE HOMBRES

- Tú has venido a la orilla, no has buscado ni a sabios ni a ricos, tan solo quieres que yo te siga. 
SEÑOR, ME HAS MIRADO A LOS OJOS, SONRIENDO HAS DICHO MI NOMBRE. EN LA ARENA HE DEJADO MI BARCA, JUNTO A TI BUSCARE OTRO MAR. -Tú necesitas mis manos, mi cansancio que a otros descanse, amor que quiera  seguir  amando.




· riflessione personale -  risonanze e  preghiera- IMPEGNO PER IL MESE
 -----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
d.alesiani@virgilio.it   -sito:   www.sanbiagiofano.it
